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ui si entra nel
campo della
concorrenza sleale
che, ripetiamo, con

la sicurezza nazionale non
ha nulla a che vedere ma è
comunque inaccettabile.
Tanto più mentre Europa
ed America stanno,
insieme, lavorando per
dar vita a quella
Transatlantic trade and
investments partneship
(Ttip) che spiace a tanti
vecchi e nuovi rivali. Il
vero risultato cruciale che
ci si aspetta dal Ttip
andrebbe ben oltre quello
di costituire una grande
area economica e
finanziaria integrata. Esso
si propone in effetti di
dare vita e
istituzionalizzare una

"good governance" che
regolerebbe le transazioni
di un’area che ancora vale
circa il 45% del Pil del
mondo. Come avviene in
ogni caso di regionalismo
di successo, il suo buon
funzionamento finirebbe
fatalmente con l’attrarre e
fare convergere sulle sue
prassi anche i Paesi esterni
alla sua area,
contribuendo a
salvaguardare il ruolo
dell’Occidente nel sistema
economico globale. Forse
a Washington dovrebbero
iniziare a chiedersi se un
simile obiettivo non sia
più prezioso di qualunque
attività spionistica e a
Berlino e Parigi bisognerà
domandarsi se boicottare i
lavori del Ttip non sarebbe
il peggiore degli autogol...

Vittorio E. Parsi
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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

a testimonianza di san Germano di Capua
risveglia la nostalgia per guide e

amministratori carismatici in grado di tracciare
la rotta nella vita pubblica grazie a una notevole
profondità umana e spirituale. Nato nel V secolo
in una famiglia ricca, decise di donare i propri
beni ai poveri per ritirarsi a vita ascetica. Nel
516, però, venne scelto come vescovo di Capua,
dove si fece apprezzare per saggezza e
autorevolezza. Proprio queste doti lo fece
scegliere da papa Ormisda come proprio inviato
a Costantinopoli per una missione molto
delicata: la ricucitura dello scisma provocato dal
patriarca Acacio. Il suo lavoro ebbe una felice
riuscita e la divisione venne superata. Ritornato
a Capua visse da asceta fino alla morte nel 541.
Altri santi. San Marciano di Siracusa, vescovo e
martire (I sec.); san Gerardo di Potenza,
vescovo (XII sec.). Letture. Rm 8,26-30; Sal 12;
Lc 13,22-30. Ambrosiano. Ap 6,1-11; Sal 149;
Mt 19,9-12.

L

Il Santo
del giorno

Il vescovo povero,
diplomatico saggio

di Matteo Liut

Germano
di Capua

gni vita umana è sacra,
perché la persona umana è

stata voluta per se stessa, ad
immagine e somiglianza del Dio
vivente e santo» (Catechismo 2319).
Dio è il creatore della vita, ma nella
differenza delle specie viventi. C’è
vita nelle piante, negli animali, negli
umani. Ma in maniera differente.
Differenza data dal diverso principio
animatore: l’anima vegetativa nelle
piante, l’anima sensitiva negli animali.
La differenza umana è data
dall’anima spirituale. La vita umana
non è solo bios, come la vita
vegetale; bios e psiche come la vita
animale. È anche e soprattutto
pneuma, scandito da intelligenza e
volontà. Questo occorre acquisirlo
alla consapevolezza esplicita delle
coscienze, per non cedere a una

visione indifferenziata della vita e a
una valutazione arbitraria e
meramente preferenziale dei viventi.
Ogni vita vale, è creatura di Dio, e
suscita doveri di cura e rispetto. Ma
doveri diversi, relativi al valore
proprio di ciascuna specie.
Per la sua anima spirituale, la vita
umana sporge su ogni forma
preumana di vita. Essa – come amava
dire Giovanni PaoIo II – è «totalità
unificata» di corpo e spirito. Dove il
corpo è la componente basale, lo
spirito l’elemento qualificante. La
vita umana è più della sua biologicità,
ma anche della sua sensibilità. È «il
più» costituito dallo spirito, in cui è il
suo carattere sacro. Carattere che
dice dell’elevatezza, della nobiltà e
della bontà propria della vita umana.
E che, così inteso, ogni intelligenza,

anche non credente, può
riconoscere e far proprio. In modo
da non contrapporre – come taluni
fanno – «qualità» a «sacralità» della
vita. Assumendo la sacralità a chiave
interpretativa, si evita che la «qualità
della vita» sia intesa e ricercata
come «vita di qualità».
Il carattere sacro per il cristiano è
nell’immagine divina impressa dal
Creatore nell’uomo e nella donna
(cf Gen 1,27) e che sta proprio
nell’anima spirituale, costitutiva del
loro essere persona. Dire persona è
dire un essere con dignità di
soggetto (non di oggetto) e con
valore di fine (non di mezzo). Tale è
il vivente umano: «La sola creatura in
terra che Dio abbia voluto per se
stessa» (GS 24).
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Catechismo
quotidiano

A Sua immagine e somiglianza
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.595 GIORNI

STUDENTI SPIATI IN USA E STORIE ITALIANE

C’è pure lo scuola-gate
Ma serve l’educazione

ANTONELLA MARIANI

a cancelliera Merkel
come la studentessa
dell’ultimo anno. Il

governo spagnolo come la
classe in fondo al corridoio.
Mentre l’Europa si scopre
intercettata da Ovest e (forse)
da Est, negli Stati Uniti si

dibatte su un Datagate in scala ridotta. Uno
«Scuola-gate», per la precisione. Il New York
Times in un lungo e documentato articolo ha
riferito che numerose scuole si sono dotate di
strumenti tecnologici per monitorare le
attività in rete degli studenti. E se una volta
per gli insegnanti era sufficiente controllare
che i ragazzi non facessero troppa confusione
nei corridoi o non fumassero in bagno, ora
sembra necessario tenere le antenne ben
sintonizzate anche dopo le lezioni. I suicidi
giovanili in seguito ad atti di bullismo via
social network si moltiplicano. E le stragi nelle
scuole, da Columbine a Newtown, sono
l’incubo di tutti i prèsidi americani. Società
high-tech come Geo Listening o
CompuGuardian stanno vendendo a
centinaia di scuole sistemi per monitorare le
attività degli studenti sui social network e
sulla rete e per intercettarne gli eccessi
potenzialmente pericolosi.
Certo, c’è da fare i conti con la libertà di
espressione dei ragazzi (non con la privacy,
perché sui social di fatto non esiste) e in
effetti i primi responsi dei tribunali sono
controversi. In settembre è stato assolto un
preside querelato da un alunno: il dirigente
scolastico aveva intercettato un post in cui il
liceale si vantava di possedere armi e di voler
sparare a un compagno di classe. Il ragazzo è
finito in carcere per un mese, e il dirigente, a
detta dei giudici, era nel giusto anche se il suo
controllo aveva travalicato i confini della
scuola. Un altro preside, d’altro canto, dopo
aver sospeso due ragazze per alcune foto
"disdicevoli" pubblicate sui social network, è
stato a sua volta condannato da una corte
dell’Indiana dato che gli scatti si riferivano ad
attività private delle studentesse. 
Di fronte agli abusi della rete da parte dei
giovanissimi e ai rischi che questi
comportano sul piano sociale, insomma,
molte scuole degli Stati Uniti scelgono la
strada dello spionaggio telematico. La Nsa-
Cia insegna e i prèsidi, a quanto pare,
imparano il metodo in fretta. Manca, nel
sistema di spionaggio scolastico affidato a
sofisticati programmi informatici, l’elemento
più importante: quello educativo.
La scuola ha a che fare con l’educazione, per
l’appunto, non con le intercettazioni. Tenere a
freno gli eccessi nella Rete è necessario, ma
l’educazione e lo sguardo sempre vigile degli
adulti possono essere un investimento più
efficace delle "cimici" elettroniche. Un
esempio arriva, questa volta, dall’Italia: scuola
media di Mele, nel Genovese, all’avanguardia
perché fornisce a ogni alunno un tablet.
Peccato che alcuni di loro all’intervallo usino
la telecamera incorporata per filmare le botte
a un compagno disabile. In questa storia non
ci sono sofisticati programmi-spia, che in
ogni caso segnalano il "misfatto" quando esso
è già compiuto, ma una professoressa attenta
che interviene all’istante e denuncia. Ieri è
arrivata la sentenza che impone la
"rieducazione" per quattro tredicenni: loro,
che sono stati così veloci con la telecamera,
dovranno girare un video contro il bullismo e
mostrarlo nelle scuole liguri. La vecchia,
antica sorveglianza – gli occhi attenti dei
professori, le "antenne" sensibili di genitori
disposti ad aggiornarsi per non essere esclusi
dall’universo "social" dei loro figli – insomma,
batte il Grande Fratello. Mille a uno.
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VERSO IL QUINTO CONVEGNO ECCLESIALE CON L’ENTUSIASMO DEI MISSIONARI

Impariamo dai dayak
PIERO GHEDDO

n testo lungo, chiaro e ben
articolato, con una buona
inquadratura teologica e una

sintesi storica dell’umanesimo
cristiano. È l’Invito al quinto
Convegno ecclesiale che si celebrerà
a Firenze tra due anni. Mi pare però
che manchi un po’ quella proiezione

verso l’esterno della quale da almeno da trent’anni
scrivono e dicono i vescovi italiani e oggi è al centro
della predicazione di papa Francesco. Nel 1985 il
cardinale Anastasio Ballestrero, arcivescovo di
Torino e presidente della Cei, diceva al Convegno
ecclesiale di Loreto (ero un delegato della diocesi di
Milano): «Il popolo italiano deve essere
rievangelizzato con spirito e metodi missionari,
bisogna passare da una pastorale di conservazione
ad una pastorale missionaria». Nella Nota pastorale
della Cei (marzo 2007) dopo il IV Convegno
ecclesiale nazionale di Verona si legge:
«Desideriamo che l’attività missionaria italiana si
caratterizzi sempre più come comunione-scambio
tra Chiese, attraverso la quale, mentre offriamo la
ricchezza di una tradizione millenaria di vita
cristiana, riceviamo l’entusiasmo con cui la fede è
vissuta in altri continenti... Abbiamo molto da
imparare alla scuola della missione».
Credo che il punto, oggi più che mai, sia di non
perdere quell’intenzione e di non rimanere sulle
dichiarazioni di principio, tante volte ripetute.
Occorre il salto di qualità che porti le diocesi e
parrocchie italiane «da una pastorale di
conservazione ad una pastorale missionaria». Senza
dubbio nascono in Italia numerose e nuove
esperienze di evangelizzazione "missionaria", ma
poi sacerdoti e operatori pastorali seguono
faticosamente le vie tradizionali, spesso travolti da
troppe urgenze ed emergenze per poter fare
qualcosa di nuovo, di diverso. La grande domanda
che tutti ci facciamo è questa: come essere e come
agire, noi sacerdoti e operatori pastorali, per rendere
missionaria la Chiesa italiana? Cosa significa
«abbiamo molto da imparare alla scuola della
missione»? Senza condannare nessuno, e senza
pessimismi, ciascun credente deve capire che l’Italia
non si rievangelizza se tutti noi credenti non ci
impegniamo a ritornare a Cristo, il cui amore ci

rende testimoni e missionari. Nel mondo non
cristiano è questo che accade: i nuovi battezzati, in
genere, hanno l’entusiasmo della fede e diventano
spontaneamente missionari.
Nel 2004 ho visitato tre diocesi su sette del Borneo
malese, dove si registrano conversioni in massa di
tribali dayak. L’arcidiocesi di Kuching aveva 150 mila
cattolici (oggi 180 mila) con 25 preti (oggi 31). La
parrocchia di Serian 36 mila cattolici per tre preti,
con 80 cappelle da visitare. Il parroco James Meehan
dice che ogni anno ha circa 500 battesimi di adulti.
Ho chiesto come fa a prepararli. Risposta: «Fanno
tutto i catechisti e i laici dei vari movimenti, in
parrocchia ne abbiamo una decina». Jong Chung,
parroco di Bunan Gega, ha 300 battesimi all’anno di
adulti convertiti, con una cinquantina di cappelle da
curare. Questa regione dei dayak, visitandola, pare
che sia diventata tutta cattolica: quasi in ogni
villaggio c’è una cappella. Il parroco mi dice: «Le
persone scelgono il cristianesimo, non l’islam e
quando incontrano Cristo sperimentano che
cambia la loro vita personale, familiare e di villaggio.
Loro stessi diffondono il Vangelo».
Chiedo a monsignor William Sabang, vicario
generale di Kuching e rettore del seminario, cosa
insegnano i cattolici del Borneo a noi cristiani
d’Italia. «Quando studiavo a Roma – dice – andavo
da un sacerdote che aveva tre piccole parrocchie e si
lamentava perché alla domenica doveva dire cinque
Messe. Gli ho detto che a Kuching noi abbiamo preti
che hanno otto-diecimila cattolici da assistere,
dispersi in venti o trenta cappelle distanti l’una
dall’altra e considerano normale dover celebrare
quattro-cinque Messe o anche più. I nostri cristiani,
essendo pochi i preti, fin dall’inizio si sono
organizzati e provvedono a molte necessità delle
loro comunità: riunioni di preghiera, catechesi,
catecumenato, amministrazione, carità, costruzioni
e riparazioni, ecc. S’è creata una tradizione, e i
cattolici sanno che debbono dare il loro tempo alla
Chiesa. In Italia a volte mi stupivo di come i credenti
si lamentano della Chiesa, ma fanno poco per
evangelizzare, non prendono iniziative, aspettano
tutto dal parroco o dal vescovo». Concludo. Perché a
Firenze 2015 non si discute su come trasmettere
l’entusiasmo della fede che le missioni ci insegnano?
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egli
Stati
Uniti è

stata ritirata
dagli uffici
postali
un’intera serie
di francobolli

perché ritenuta
potenzialmente pericolosa
per i ragazzi. La notizia non è
certo da prima pagina,
almeno dalle nostre parti,
tuttavia sta scatenando un
interessante e vivace dibattito
oltreoceano nei diversi blog
per genitori che fanno capo
alle principali testate
giornalistiche. E anche a noi
può dire qualcosa – anzi,
molto – soprattutto perché
non si tratta di un’iniziativa

isolata. La serie numismatica
incriminata, dal nome Just
move, aveva lo scopo di
promuovere – come dice
appunto il nome – il
movimento fisico tra i più
giovani. Si tratta di quindici
francobolli, su fondo blu, con
altrettante attività disegnate
da artisti contemporanei in
cui i bambini sono ritratti
mentre corrono, saltano,
nuotano, scalano, si tuffano,
dondolano sull’altalena,
insomma mentre si divertono
all’aria aperta. La serie è stata
ritirata perché tre delle
attività non sono presentate
in pieno assetto di sicurezza:
in particolare, andare sullo
skateboard senza protezione
per le ginocchia, fare tuffi a

bomba nell’acqua e fare la
verticale senza indossare un
caschetto (qualcuno ha mai
fatto la verticale col
caschetto?). Il timore è che i
più piccoli possano imitare le
attività presentate e farsi
male.
La questione sicurezza,
applicata ai bambini, sta
raggiungendo in America veri
livelli di esasperazione, anche
nelle scuole. A Nashua, una
cittadina del New Hampshire,
in una scuola elementare è
stato appena proibito il gioco
del "ce l’hai" (là nominato
"tag") in quanto implica il
contatto fra bambini. Tale
gioco infatti contravviene alla
policy (le linee di condotta)
per l’intervallo, che è del no
contact, laddove "contatto"
diventa immediatamente
sinonimo di danno, lesione,
ferita. Un’altra scuola a Long
Island, sempre recentemente,
ha bandito ogni tipo di palla
durante la ricreazione:
baseball, calcio e basket non
potranno più essere praticati.
Ammesse solo palle morbide,
quelle che non possono far
male.

È la paura il comune
denominatore di tutte queste
iniziative, paura che i giovani
si facciano male e non vivano
sicuri come è loro diritto. La
questione è della massima
rilevanza perché c’è di mezzo
il corpo, i suoi moti e il
rapporto col reale. Un
bambino cresce nella sua
autonomia, sentendosi
progressivamente più sicuro,
se l’occhio vigile dei suoi
adulti gli permette di fare
esperienza personale dei
successi del suo corpo che si
muove nello spazio. La
valutazione del rischio e la
percezione del pericolo sono
competenze che si
acquisiscono nel tempo
attraverso una sequenza di
riuscite e cadute in cui il
pensiero si orienta da sé per
ripetere le prime e
minimizzare le seconde.
L’utopia dell’adulto di
cancellare le cadute del
bambino, oltre che
irrealizzabile, si costituisce
come un ostacolo alla
crescita in quanto va a
minare proprio
l’intraprendenza e l’iniziativa

del soggetto, vera ricchezza
dei più piccoli. Un adulto
spaventato non rende mai un
buon servizio al bambino.
Forse dovremmo fermarci a
chiederci cosa vuol dire
"sicuro". Sicuro non è chi
vive privo di rischi e
contrattempi: è chi si sente,
con buona ragione, sicuro di
compiere i propri passi nel
reale mettendo in conto ed
elaborando gli eventuali
scivoloni. È meglio lasciar
cadere la tentazione di un
controllo totale dei figli o
degli alunni, ma per farlo
dobbiamo iniziare noi adulti
a non vedere il reale, e i
rapporti che di esso fanno
parte, come una continua
minaccia alla nostra
incolumità. Il rischio che
anche da noi, in Italia, arrivi
l’aberrazione di certe
impostazioni no contact non
è lontano. Auguriamoci di
non vedere approvati solo
francobolli che ritraggono
ragazzi isolati davanti a uno
schermo. Anche perché non
si tratterebbe comunque di
una zona "sicura".
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LA VIGNETTA

PAURE DEGLI ADULTI E OSSESSIONE PER LA SICUREZZA DEI BAMBINI

Cadere? Non è male
LUIGI BALLERINI

Basta slealtà. No autogol
(segue dalla prima pagina)


